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Nelle trattative per il rinnovo del contratto na-
zionale del terziario ”è necessaria più che mai
una svolta”. È quanto afferma Pierangelo Raine-
ri, segretario generale della Fisascat Cisl. I sinda-
cati di categoria hanno ribadito le azioni di sciope-
ro già proclamato per il 21 marzo e hanno prean-
nunciato iniziative territoriali che si svolgeranno
intorno alla metà del mese di marzo a sostegno
della vertenza che interessa nel Paese oltre 2 mi-
lioni di addetti.
E’ invece ripresa all’Aran la trattativa per il rinno-
vo del il contratto di lavoro dei dipendenti della
sanità pubblica relativo al biennio 2006-2007. Il
contratto è scaduto da ormai 26 mesi. L’integra-
zione all'atto di indirizzo, avanzata la scorsa setti-
mana dal comitato di settore a seguito della gran-
de mobilitazione dei lavoratori della sanità, pone
le condizioni per una veloce chiusura del confron-
to. Cgil, Cisl e Uil auspicano che si possa arrivare
alla sottoscrizione del contratto entro la prossima
settimana.
Intanto i lavoratori metalmeccanici sono chiama-
ti alle urne da lunedì a mercoledì prossimi per
esprimere il loro voto sull’accordo raggiunto per
il rinnovo del contratto nazionale della categoria.
Il contratto interessa un milione e mezzo di me-
talmeccanici. L’accordo tra sindacati e Federmec-
canica, raggiunto dopo quasi sette mesi di trattati-
va prevede 127 euro lordi di aumento salariale
per i prossimi 30 mesi, 260 euro per chi non fa
contrattazione di secondo livello, 300 euro di una
tantum per coprire il ritardo del rinnovo contrat-
tuale e, per la prima volta, la parità normativa fra
operai e impiegati.

L'interruzione della produzione del motore
diesel multijet 1.3, prodotto in Polonia, sta
avendo pesanti ripercussioni anche negli stabi-
limenti Fiat italiani. Ieri circa 4 mila operai so-
no stati messi in libertà per mancanza di lavo-
ro. Perchè il motore viene montato su numero-
se vetture del gruppo piemontese. A partire dal-
la Grande Punto, che esce dalle linee di Melfi e
Mirafiori, per proseguire con la Punto "classi-
ca" (cioé il vecchio modello prodotto solo a Mi-
rafiori), la Cinquecento, la Lancia Musa e la
Fiat Idea (sempre nello stabilimento torinese)
nonché la Lancia Ypsilon (Termini Imerese).
Il propulsore è montato anche sulle Opel Agila
e Corsa.
Ovviamente non è l'intera linea a bloccarsi poi-
ché tutti i modelli hanno anche altre motorizza-
zioni che vengono prodotte regolarmente. Ma
l'annuncio della mancata produzione ha contri-
buito (insieme alla nomina di Sergio Marchion-
ne, amministratore delegato del Lingotto, alla
vicepresidenza dell'Ubs) al calo in Borsa del
titolo Fiat (-1,1%). D'altronde il ritardo nelle
consegne delle vetture che montano il multijet
- fabbricato nello stabilimento congiunto con
Gm - penalizzerà ulteriormente le immatricola-
zioni del gruppo Fiat a febbraio. Perché i mo-
delli penalizzati sono tra quelli più venduti (ol-
tre 224 mila Punto e quasi 70 mila Ypsilon nel
2007, considerando anche i motori a benzina) e
il problema si aggiunge alle fermata dello stabi-
limento di Pomigliano, dove è in corso la ri-
strutturazione dell'unità produttiva. Senza di-
menticare che il Centro studi Promotor ha se-
gnalato che le consegne dei primi 15 giorni del
mese registravano un netto calo rispetto allo
scorso anno.
Mancano, inoltre, certezze sui tempi necessari
per risolvere l'inconveniente. Al Lingotto ricor-
dano che il motore viene prodotto da alcuni an-
ni e non si sono mai registrati problemi partico-
lari. Potrebbe dunque trattarsi di un piccolo par-
ticolare difettoso in una consegna. Oppure, co-
me sostengono gli scettici, il problema potreb-
be essere più grave e strutturale, legato alla tem-
peratura del motore.
Per il momento, però, il Lingotto non ritiene di
dover avviare una campagna di richiamo delle
vetture. E questo farebbe pensare appunto a
una partita difettosa, con un problema facil-
mente risolvibile e che comporterebbe solo ri-
tardi nelle consegne. Tra l'altro in Fiat si assicu-
ra che la fermata è puramente cautelare, perché
non è per nulla sicuro che il difetto comporti
delle conseguenze nell'utilizzo del motore. Ma
per precauzione si è deciso di bloccarlo e per
ragioni di trasparenza lo si è comunicato al pub-
blico.
Anche sul fronte sindacale si preferisce atten-
dere e si evita anche di infierire sottolineando
che da tempo gli stessi sindacati avevano inutil-
mente chiesto di destinare a Mirafiori la produ-
zione di un propulsore per completare il ciclo
dell'auto.

di via Po - la gente ha
fiducia in noi. Lo di-
mostrano i numeri: la
Cisl nel 2007 ha regi-
strato 84 mila iscritti
in più, un risultato im-
portante. E lo dimo-
strano i successi nelle
elezioni delle rsu nel
Pubblico impiego". Il
sindacato, a differen-
za della politica ("do-
ve prevalgono i verti-
calismi") è ancora un
luogo di partecipazio-
ne.Parlandodiparteci-
pazione, Bonanni ha
ancherispostoalpresi-
dente di Confindu-
stria, Montezemolo,

che qualche giorno fa
invocava un ”nuovo
patriottismo” per sal-
vare l'Italia: "Basta
moltomeno-haosser-
vato - è sufficiente che
ciascuno faccia il pro-
prio dovere per dare
un cambio di rotta for-
te. Bisogna allargare
la partecipazione,
mentre oggi c’è un cli-
ma di oligarchia in po-
liticae tragli imprendi-
tori. La gente deve es-
serecoinvoltaenonfa-
re da spettatore. Biso-
gnacoinvolgere i lavo-
ratori e dare loro la
possibilitàdiesserepa-
dronidelprocessopro-
duttivo,perchépatriot-

tismo significa che
ognuno si riconosce
nel Paese e per farlo
deve partecipare".
Questo tema è stretta-
mente legato a quello
della riforma del mo-
dello contrattuale, at-
tualmente indiscussio-
ne con Confindustria.
Secondo Bonanni per
fare un balzo in avanti
occorre potenziare la
contrattazione decen-
trata. Una "battaglia"
dasemprecaraallaCi-
sl, ma che incontra an-
cora qualche ostilità
nella Cgil. Il primo in-
contro con gli impren-
ditori, ha evidenziato
il segretario cislino, è

andato "benino". "E'
chiaro - ha aggiunto -
che dobbiamo metter-
ci tutti buona volontà.
Siamo bravi tutti, a
partiredagli imprendi-
tori, a chiedere al Go-
verno che cosa fa per
noi, ma bisogna anche
chiedercichecosa fac-
ciamo noi. Questi
aspetti sono regolabili
da noi stessi ed è im-
portante poterlo fare
defini t ivamente".
L'obiettivo è quello di
"revisionareunmodel-
lo chenon è di aiuto né
alleaziendepercresce-
re né ai lavoratori per
guadagnare di più".
Al termine del Consi-

glio generale, il leader
della Cisl ha fatto visi-
ta al gazebo aperto dai
sindacati milanesi da-
vanti al Castello Sfor-
zesco. Qui, incalzato
daigiornalisti,harepli-
cato alle dichiarazioni
del giuslavorista Pie-
tro Ichino, a proposi-
to dell'articolo 18:
"Non sono d'accordo
a riproporre questo te-
ma, è un tema che fa ci
ha fatto solo perdere
tempo e non dobbia-
mo perdere altro tem-
po. Soprattutto se si
candida, Ichino do-
vrebbe essere indotto
ad una maggiore cau-
tela".

Roma (nostro servi-
zio). In base ai dati for-
niti dall’Inail, l’Italia,
pur non essendo tra i
paesi con maggiore
numero di fattori di ri-
schio, conta circa
2.500 casi di infortu-
nio al giorno di cui
3-4 mortali. ”Per cer-
care di arginare que-
sto problema bisogna
muoversi su un dupli-
ce fronte: da una parte
rimboccarsi le mani-
che e darsi attivamen-
te da fare, dall'altra,
valorizzare il lavoro fi-
nora portato a termi-
ne”. E' la ricetta di
Giorgio Santini, Se-
gretario confederale
Cisl intervenuto al se-
minario ”Tutela della
vita e sicurezza nel la-
voro", organizzato ie-
ri a Roma presso il
centro di "Villa Aure-
lia" dalla Cei. Ricco il
parterre degli inter-
venti, a cominciare da
Mons. Paolo Tarchi,
direttore Ufficio Cei
per i problemi sociali
e il lavoro; Mons. Arri-
go Miglio, vescovo di
Ivrea e presidente del-
la Commissione Epi-
scopale per i problemi
sociali e il lavoro, la
Giustizia e la Pace.
”Prevenire incidenti e
decessi sul lavoro non
è purtroppo cosa sem-
plice. In questo mo-
mento di emergenza
evidenziato anche da-
gli organi di informa-
zione - ha sottolineato
Santini - è importante
che ci sia un’attenta
valutazione e riflessio-
ne da parte di tutti, par-
ti sociali ed istituzio-
ni, per portare sostan-
ziali ed effettivi contri-
buti alla risoluzione
del problema”.
Dopo i fatti tragici de-
gli ultimi mesi non si
fa altro che parlare,
giustamente, di emer-
genza nazionale. Pur-
troppo però da come
si affronta la questio-
ne sembra che in que-
sti anni non si sia fatto
nulla o ci si sia poco at-
tivati per favorire la si-
curezza sui posti di la-
voro. Ma in realtà non
è così. ”Certo - ha pro-

seguito Santini - noi
del sindacato siamo
d'accordo che si deb-
ba e si possa fare di
più ma abbiamo an-
che la consapevolez-
za che una parte im-
portante l’abbiamo
svolta con grande e co-
stante impegno”. Co-
me la Cisl, annovera-
noesperienze assai po-
sitive in materia an-
che un considerevole
numero di aziende, al-
cune dellequali espon-
gono all'entrata bollet-
tini di infortuni sul la-
voro mostrando come
essi tendano a ridursi.
Negli anni ’60, si regi-
stravano 4 - 5 mila ca-
si di morti sul lavoro
all’anno: un’ecatom-

be. Agli inizi del ’70,
si sono compiuti passi
da gigante attraverso
la nascita di servizi di
prevenzione. Tra l’80
ed il ’90 i livelli si ab-
bassano. Improvvisa-
mente, oggi, come ha
spiegato Santini, ci
siamo arrestati sullo

zoccolo duro dei
1.300-1.400 decessi.
L’analisi delle cause
determina sentimenti
di forte ribellione. In-
fatti, accanto a casi do-
vuti a semplice fatali-
tà, molti tragici acci-
denti potrebbero esse-
re tranquillamente evi-

tati. Due casistiche in
particolare lasciano
l'amaro in bocca: le
morti legate a schiac-
ciamento da materia-
li, il che avviene so-
prattutto nel settore
dei trasporti e della lo-
gistica e le cadute dall'
alto, dovute queste ul-
time a mancanza di
protezione delle im-
palcature.
Possibile che si conti-
nui a morire così quan-
do da trent'anni si so-
no approntate e speri-
mentate tecnologie
che avrebbero già ri-
solto alla radice questi
tipi di problemi?
Ad aggravare la situa-
zione le imprese, il la-
voro nero, il sommer-
so, la competizione
che anziché indurre le
aziende a migliorarsi
le porta a scontrarsi le
une con le altre in mo-
do più o meno lecito.
La competitività deve
essere positiva, non
può ridursi a ”ricerca-
re costi cinesi e stan-
dard di sicurezza scan-
dinavi”.
Occorre adeguare la
contrattazione bilate-
rale ed investire in ve-
re campagne di forma-
zione - informazione
quanto stanziato dallo
Stato a tutela dei lavo-
ratori. ”Tanto è stato
fatto - continua Santi-
ni - ma chiediamo alle
istituzioni di potenzia-
re il loro intervento,
dando maggiore quoti-
dianità alle problema-
tiche in materia di si-
curezza”. Prima e do-
po il voto, sottolinea
Santini, ”ci auguria-
mo che quanto finora
ottenuto, non faccia la
fine di una tela di Pe-
nelope, ma venga po-
tenziato e migliora-
to”. Ha concluso San-
tini: ”Dobbiamotorna-
re a considerare il la-
voro come un valore.
Solo in questo modo
si potrà realmente
scommettere su un
nuovo e propositivo
umanesimo del lavo-
ro che venga incontro
sia al dipendente cha
al datore di lavoro”.
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Rinnovicontrattuali
Settimana intensa

segue dalla prima

Fiat, ilmultijet1.3
frena la lungacorsa
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”Occorre adeguare
la contrattazione bilaterale

ed investire in vere campagne
di formazione - informazione”.

È quanto ha sottolineato
il segretario confederale Cisl

Giorgio Santini intervenenuto ieri
al seminario organizzato dalla
Conferenza Episcopale italiana
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